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> • U n italiano che aveva co-
situilo attorno a sé belle opere 
e stima con il lavoro, con il 
tratto signorile e la torte mitez-
M che hanno solo gli onesti 
se n'6 andato, lasciando per 
sempre un'IUlia aiTaflona e 
spéridereocla, un paese in mi 
prolificano le finanziarie fan-
lasmadelorasseurd'offiWÉse 
si ripetono all'infinito le sce­
neggiate, sui teatrini della po­
litica cosi come negli sladi 
mondiali listati a lutto del no­
stro sport nazionale. Faranno 
ben» a riguardare, a rileggersi 
la troppo breve vita di Gaeta­
no Spina, lavoratore sopraffi­
no del calcio, tanti isterici di­
velti della pedata che a ven-
l'anni godono fama e denaro 
setizà aver mai praticamente 
vìssuto. Farebbe bène ricorda­
re quel galantuomo in calzon­
cini corti a tanli abitatori do­
menicali delle cuiye che gri­
dano Kkwi morire, al giocato­
re infunato della squadra 
avversaria. Farà senz'altro be­
ne un attimo, se pur luggilìvo, 
di sincero dolore a molle illu-

, 'stri- ipenhe del giornalismo 
' sportivo che per tanti anni 

hanno (alta finta di non vede­
re come cresceva quel mostro 
grande e tenibile che e diven­
tato, qui e ora, da noi il foot­
ball; perché forse oggi, per un 
giorno solo, pensando a Sci-
rea, magari, abbandoneranno 
l'enfasi e In retoriche del lin­
guaggio bellico applicato al 
calcio, culla del supremi desti­
ni infrasettimanali e domeni­
cali. 

A Scirea enfasi, retorica è 
bugia non sono mai piaciute, 
sentite geneticamente estra­
nee come i falli stupidi, le go­
mitate cAW.'ietssùrde'tini* 
ziorii. Uomo d'una «razza» in 
estinzione, nobile e capace di 
nobilitate il suo lavóro, Scirea 
lo sehliaihò oggi idealmente 

" 'al fianco di campioni «antichi» 
e segnati dalla tragedia: Loik, 
Mazzola. Gabello... Forse solo 
cosi è possibile percepire inte­
ramente che, cosa abbiamo 
perduto. 

La squadra si ritrova al Combi 
?• Ì-Ì Molti non vogliono parlare 

dell'amico morto in Polonia 
Tacconi: «Ascoltavo solo lui» 

Particolari sull'incidente 
L'auto ha preso fuoco dopo 
lo scontro: trasportava 
quattro taniche di benzina 

Juve, allenamento tra le lacrime 
Ore piene di angoscia per Zoff e Bonipertì 
Un aereo privato della Fiat è pronto d a ieri matti- la notizia domenica sera, al gersene. Quasi uh esorcismo, clude-Dino con una rabbia ve- diconoac 
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Un aereo privato della Fiat è pronto da ieri matti­
na per decollare: dovrebbe riportare la salma di 
Scirea in Italia. Ma esistono ancora complicazioni 
burocratiche per i visti. Oggi comunque dovrebbe­
ro partire alla volta di Varsavia il medico sociale 
del club dottor Bosio e l'addetto alle relazioni 
esteme Piero Bianco. Forse a loro spetterà il deli­
cato compito di riconoscere il corpo. 

TULLIO PARISI 

Unii delle uttirro immagini di Scirea durante un allenamento 

• 1 TORINO, Ècco arriva il pre­
sidènte. Bonipertì vorrebbe 
percorrere i pochi metri di 
giardino che separano l'entra­
ta dalia palazzina della sede 
bianconera in un secondo. 
Ma si ferina quasi subito, ha 
capito die questa volta i gior­
nalisti non faranno gli avvoltoi 
e che occorre vincere lo sgo­
mento che é ancora forte den­
tro. Non c'è bisogno di fare 
domande, il presidente cejca 
lui stèsso di prevenirle. «Quan­
do ieri sera mi ha telefonato 
un amico per darmi la notizia, 
l'ho trattato male, non volevo 
credergli. Invece lui non c'è 
più. Quando il presidente del-
l'Àtalanta, BortoJotti, quindici 
anni fa mi disse; questo lo 

porto io, è un eccezione co­
me uomo e come giocatore, 
mi resi subito conto che aveva 
ragione. L'uomo forse, ha su­
perato il giocatore. Ha lascia­
to una traccia nel calcio italia­
no». Arrivano i primi singhioz­
zi, quelli richiamati più da un 
particolare che da un ricordo 
complessivo delta figura. «For­
se è stato uno di un altro 
mondo, sicuramente uno dei 
nostri migliori figli». Poi, di 
corsa a cercare altre notizie e 
a tentare di rimuovere dalia 
mente «quella strada pericolo­
sa che porta a Varsavia e che 
noi conosciamo bene, ma che 
ci ricordava solo momenti di 
gioia*. La squadra ha appreso 

la notizia domenica sera, al 
rientro da Verona. Al casello 
dell'autostrada," all'arrivo 
Torino, un impiegato aveva 
avvertito Morini dell'accaduto, 
ma il direttóre sportivo, spe­
rando che la notizia si rivelas­
se falsa e non sentendosela di 
seminare angoscia tra i pre­
senti, non ne aveva fatto cen­
no a nessuno, nemmeno al 
general manager Giuliano che 
viaggiava in pullman con la 
squadra. Poi, all'arrivo allo 
stadio, la tragica realtà, «C'era 
un gruppo di giornalisti, rac­
conta il massaggiatore Remi-
no, e mi sembrava franca­
mente strano nonostante la 
bella vittoria da cui eravamo 
reduci*. La conferma, l'incre­
dulità, specie quella di Zoff, il 
pianto silenzioso di Dino, la 
corsa a casa dì tutti. Un mo­
mento raccontato a fatica an­
che il giorno dopo. «Neppure 
adesso mi rendo conto che 
non ci sia più, afferma Zoff. 
Mi sembra divederlo sbucare 
da un momento all'altro die­
tro la porta degli spogliatoi». 
Anche Dino, come Bonipertì, 
non nomina mai l'ex capita-
no, senza nemmeno accor­

gersene. Quasi uri esorcismo, 
quasi uno sberleffo di orrore 
alla morte. •Eravamo amici da 
quindici anni, da quando lui 
venne alla Juve. L'affinità di 
carattere ci portò a dividere 
tutto, le camere d'albergo, le 
famiglie, molto legate. Solo 
venerai scorso eravamo a ce­
na insieme con le rispettive 
mogli, come era successo 
un'infinità di volte». Il volto di 
Zoff è solcato da rughe più 
profonde del solito. In un an­
no, l'ultimo, si è visto scompa­
rire entrambi i genitori e ora 
l'amico più caro. Le parole, 
che Dino di solito ritiene inuti­
li, ora gli sembrano più assur­
de che mai. Ma è un atto di ci-
vìlifA. come avrebbe fatto «lui», 
Scirea. «Mi chiedete come si 
possa ricordarlo. Chiedetelo a 
voii stessi AI suo esempio non 
è mai stato dato motto spazio, 
perché chi è buono e intelli­
gente non viene mai ricono­
sciuto; si cerca solo di battere 
la grancassa, i personaggi co­
me lui non fanno notizia». Lo 
spettacolo incombe, domani 
chiederà di nuovo spazio. «Il 
rispetto del dolore vate più di 
un mercoledì di calcio con-

dude--D.no con una rabbia ve­
nata di amarezza. Non voglio 
dire che come lui non ce ne 
saranno più, perché signifi­
cherebbe che il calcio e l'u­
manità sono finiti». La vita del 
campo contìnua. L'allena­
mento é facoltativi», ma ci so­
no tutti: non saprebbero come 
sfogare 11 proprio dolore au­
tentico se non facendo grup­
po e lavorando. La maggior 
parte sfila frettolosamente, 
quasi supplica di non parlare, 
come Brio: «Lasciatemi solo 
con il mk> dolore, ve né pre­
go». Chi parla, lo fa per conse­
gnare all'opinione pubblica 
cose proprie, magari private, 
ma importanti. Tacconi: «E 
stato unico e resterà unico. 
Soltanto io so quanto mi sia 
servito nei momenti difficili. 
Ho ascoltato soltanto i suoi 
consigli, perché di solito fac­
cio sempre dì testa mia. Non 
chièdetemi ricordi. Li ho cer­
cati ma non me ne viene in 
ménte nessuno, sono come 
impietrito». Aleinikov. « tra 
quelli che conoscevano meno 
Scirea, diviso ottretutto dalla 
barriera linguistica. «Eppure, 
dopò pochi giorni, mi è pano 

di conoteerio da una vita. So­
no stato per tre giorni a casa 
sua, ho conosciuto sua mo­
glie. Mi ha regalato una fami­
liarità di fronte alla quale so­
no rimasto incredulo, dopo 
averlo visto trionfare a Madrid 
ed essermene fatto un mito. 
Ma perché è andato due volte 
in Polonia? Non bastava una?» 
Anche gli ex delta grande Ju­
ve degli anni Settanta sono 
uniti nell'incredulità e nello 
sgomento. Ma non c'è ombra 
dì retorica, Scirea ha messo 
d'accordo tutti anche in que­
sto, è cosi naturale ricono­
scerne il personaggio che ba­
sta parlarne, con semplicità,-
per essere creduti. «Come ri­
cordarlo? Semplice; come 
l'uomo più equilibrato che il 
calcio abbia espresso negli ùl­
timi vent'anni. La tranquillità 
la dava a se stesso e agli altri. 
No, non ce ne sarà un altro»; 
cosi Franco Causio, suo com­
pagno! di tante battaglie. Bet-

- tega, Furino, Tante.!., Cuccù-
- reddu, tutti gli altri: * un elen­

co infinito, con tante parole, 
che hanno lo stesso vissuto, 

- anche se suòni diversi Gaeta­
no, l'insostituibile. 

sostituito dal 
tecnico 

• • R O M A . Un minuto di at­
tendo. Il campionato si fer­
merà domani sera per ricorda­
re Gaetano Scirea, il campio­
ne, l'ex capitano della nazio­
nale e della Juventus. Sarà un ; 

minuto di raccoglimento, co­
me lo ha definito la Federcal-
cio prendendo, d'intesa con la 
Lega, la decisione. 

Coaslge. Infinite le testimo­
nianze di partecipazione al 

. dolore arrivate ieri nella sede 
della Juventus e nell'abitazio­
ne torinese del giocatore. Un 
messaggio ai familiari è stato 
inviato dal presidente della 
Repubblica Cossiga che ha 
espresso il suo «profondo cor­
doglio». 

Agnelli. «La tragica scom­
parsa di Gaetano Scirea - ha 
dichiarato il presidente delia 
Fiat Giovanni Agnelli • è per 
me un dolore profondo. Sono 

tanti ì ricordi dei suoi successi, 
della sua modestia di vero 
campione e della sua grande 
umanità. Con Scirea abbiamo 
perso un uomo che ha portato 
nello sport doti innate di squi­
sitezza d'animo, di cortesia e 
intelligenza non solo calcisti­
ca. E' un grande dolore per 
tutti, sportivi e no e per me in 
particolare perché era un uo­
mo che, davvero, stimavo 
'moltissimo»^ -?•<• ^ .<--••' Ò-;*-
- C«briiil.«Credo ,sia giusto 
non dire niente -ha dichiara­
to Antonio Cabrini ieri al ter­
mine dell'allenamento a Bolo­
gna - il mio legame con Gae­
tano andava oltre i dieci anni 
che abbiamo trascorso assie­
me. II dolore che provo lo ten­
go per me. E mio e basta. Cre­
do sia questo il modo migliore 
per ricordarlo». 

Un riconoediiieiito • n o 

«Con la scomparsa dì 
Gaetano Scirea, il calcio italia­
no perde non solo un grande 
campione, ma anche un gran­
de esempio di serietà, lealtà e 
correttezza in campo e fuori 
Un uomo che rispettava tutti e 
che proprio per questo aveva 
saputo meritarsi il rispetto di 
tutti»: con queste parole, il pre­
sidente della Federa-catcto 
Antonio Malarrese ha ricorda­
to oggi l'ex campi»» del 
mondo dell'82, annunciando 
anche che la Figc - si legge in 
un comunicato - «intende 
onorarne la memoria istituen­
do un riconoscimento da de­
stinare al giocatore della Na­
zionale che nel comò della 
stagione abbia Interpretato nel 
modo migliore gii ideali sporti­
vi che hanno contraddistinto 
la prestigiosa camera di Sci-
rea». 

II ricordo dell'allenatore che ha diviso con il giocatore i trionfi juventini. «À me sembrava senza difetti...» 

frapattani: «Un leader unico e umile» 
Partane 4\ Gaetano Sciréa^peir Giovanni Trapatto-
ni, sbarcato a Milano dopo gli anni di trionfi ju­
ventini, è come aprire urn» porta nel profondo del 
proprio animo, là dove sono custoditi principi e 
sensibilità su cui negli anni ha costruito un'intesa 
assoluta tra lui, uomo di spogliatoio e tecnico, e il 
suo giocatore. Poche paròle, molte pause per 
strazianti ricordi. 

DAL NOSTRO INVIATO 

~~~ GIANNI PIVA 

••APPIANO GENTILE. Basta 
quel vigo tirato e terreo, l'oc­
chio sempre cosi azzurro e 
accéso che raccoglie invece 
tutto il grigio e la tristezza di 
una, giornata piovosa, brutta e 
fredda come quelle che capi­
tano qu« in ottobre, per sapere 

cosa siano queste ore per Gio­
vanni Trapattoni. La notizia 
della morte del suo Gaetano. 
arrivatagli addosso domenica 
sera rientrando a cfcsa, lo ha 
sconvolto nelle ore della notte 
e del lunedì. Le parole, quelle 
parole con cui il Trap costrui­

sce con determinazione il suo 
molo dì personaggio fuori del­
lo spogliatoio, che gli servono 
per lanciare messaggi, difen* 
dere la squadra, coprire il 
fronte vastissimo che ha fatto 
e fa del Trap una figura unica, 
stavolta non lo aiutano. 

«No. non c'è aneddoto che 
spieghi chi sia Scirea, che di­
ca dell'affetto e della stima...». 
E nella gola è di nuovo un 
groppo che fa male. A fare i 
conti con un dolore violento 
non basta nemmeno buttarsi 
in campo , tuffarsi nell'allena­
mento gridando e correndo 
più di altre volte. Non è basta­
to nemmeno restare sotto la 
pioggia (in oltre l'una con il 
gruppo dei rincalzi per scac­
ciare con lo sfinimento il male 
fisico che questa tragedia gli 

causa. Cosi ecco Trapattoni 
uscire dalla doccia con in viso 
solo i seghi del dolore, affron­
tare con la responsibilità che 
lo contraddistingue questo 
obbligo di parlare di Scirea 
che il ruolo gli impone. «Cosa 
volete, come posso racconta­
re... c'è la bontà dell'uomo, il 
valore dell'atleta. Con lui si 
poteva parlare serenamente 
di qualsiasi cosa, era il capita­
no ed il leader con addosso il 
saio del frale, quello che dava 
l'esempio, in tutto, con il suo 
comportamento. Sapete, a me 
sembrava che non avesse di­
fetti.. 

La voce è bruciata più che 
da dieci partite ma è soprat­
tutto la voglia di tagliar corto a 
farsi avanti. Una lunga pausa 
poi riprende di slancio quan­

do sente chiedere, «e la sua ti­
midezza?». «No, niente Umi­
dezza. Era schivo ma un gran­
de carattere e un forte tempe­
ramento. Le sue ragioni e an­
che quelle dei compagni le 
sapeva sempre far valere, in 
campo, nei rapporti con la so­
cietà. Niente timidezza, ma 
una grande modestia. Tutti di­
cevano, hon è personaggio ed 
invece questo suo modo di es­
sere ne faceva un grandissimo 
personaggio, unico». ' 

A Trapattoni chiedono 
un'immagine, un ricordo tra 
gli infiniti che si porta dentro e 
ta risposta corre indietro, mol­
to indietro, dove nessuno si 
aspetta. «Nonostante tutto 
quello che abbiamo vissuto 
insieme io ho un ricordo in­
credibile. È quello di un ra­

gazzo i cut gemtpn vivevano a 
poca strada da casa mia. Io 
ero appena diventalo allena­
tore del Milan, luì era uri ra­
gazzo che giocava nell'Atalan-
ta. Ci incontravamo, spesso, e 
vedevo quel suo imbarazzo... 
e io cercavo., il suo sguardo 
per rivolgergli" fa parola, supe­
rare quel filo di riservatez­
za...». 

Da quel viaggio lontano gli 
occhi del Trap tornano rossi e 
ormai il dolore sta per tornare 
a vincere. Non basta adden­
trarsi in considerazioni tecni­
che, c'è solo una gran voglia 
di piangere. E Giovanni Tra­
pattoni piange, in piedi sotto 
la luce di due faretti e un paio 
di telecamere puntate addos­
so, per lunghi minuti, scosso 
da violenti singhiozzi. 

La 125-P si è trasformata in una bomba 

Scirea bacia la Coppa del Mondo 

am VARSAVIA. L'incidente 
che è costato la vita a Gae­
tano Scirea è avvenuto alle 
12,50 sull'autostrada Kato-
wice-Varsavia, nei pressi di 
Batsk. in un punto dove, a 
causa di lavori, il traffico si 
svolgeva su una sola corsia. 
Nella fase di sorpasso a un 
«Tir», la «Fiat Polski 125». 
sulla quale viaggiava Scirea, 
si è scontrata' frontalmente 
con un furgone che prove­
niva in senso contrario e ha 
preso immediatamente fuo­
co, anche perché a bordo 
dell'auto vi erano quattro 
taniche di benzina di riser­
va. Viste le difficoltà di re­
perire carburante lungo le 
strade polacche. Nel violen­
to impatto e nell'incendio 

sviluppatosi sono morti, sul 
colpo, Scirea e altri due po­
lacchi, una ragazza di 27 
anni, Barbara Jannskiewics, 
interprete dell'allenatore ju­
ventino, e l'autista Henrik 
Pajak. Un quarto passegge­
ro, il presidente del Gomik 
Zabrce, è rimasto ferito. 
Nell'incidente sono rimaste 
coinvolte anche altre due 
auto. 

Scirea avrebbe dovuto far 
ritomo in Italia domenica 
stessa dopo aver «visionato» 
sabato a Lodz il Gomik in 
una partita di serie A contro 
la squadra locale «Lks 
Lodz.. Il presidente del Gor-
nik, Marian Polus, Andrzej 
Zdebski ha confermato al­
l'Ansa che le salme di Sci-

rea e degli altri due polac­
chi periti nell'incidente so­
no state trasportate a Zabr-
ze, dove esistono frigoriferi 
idonei alla conservazione di 
salme. 

Queste stesse fonti hanno 
aggiunto di avere avuto un 
contatto telefonico col pre­
sidente della Juventus Boni­
pertì nella notte di domeni­
ca. 

Il vicepresidente del Gor-
nick Zabrze, Boleslaw Jon-
dro, ha detto all'agenzia 
«Pap» che Scirea era giunto 
in Polonia sabato scorso al­
le 12 con un aereo della 
«Lufthansa». «All'aeroporto 
- ha continuato Jondro -
Scirea è stato accolto da 
rappresentanti della nostra 
società. Lo (acciamo sem­

pre, per non far sentire soli i 
nostri ospiti. Scirea, accom­
pagnato da esponenti del 
Gornick, si è subito recato a 
Lodz dove, dopo aver preso 
posto in albergo, alle 17 è 
andato allo stadio per assi­
stere all'incontro tra il Gor­
nick e l'Lks Lodz». 

«Successivamente - ha 
ancora detto il vicepresi­
dente del Gornik Zabrze -
siamo stati insieme a cola­
zione e abbiamo parlato 
diffusamente della partita 
vista. Era rimasto molto 
soddisfatto dell'ospitalità ri­
cevuta», 

Domenica mattina ha fat­
to colazione alle 8 e fino al­
le 12 ha passeggiato per le 
strade di Lodz. Poco dopo, 
con una «Rat 125 Polski», 

appartenente all'Associa­
zione delle miniere della 
Slesia, è partito per Varsa­
via, da dove, via Vienna, sa­
rebbe ripartito per Torino 
alle 16,20. 

Jondro ha precisato che 
l'auto con a bordo Scirea 
stava sorpassando non uno 
ma due «Tir. su una corsia 
dell'autostrada Katowice-
Varsavia. «Andrzej Zdebski 
si è salvato poiché é riuscito 
a gettarsi fuori dall'abitaco­
lo» come quest'ultimo ha 
confermato dal suo letto 
d'ospedale ai giornalisti che 
l'anno raggiunto. «Scirea 
viaggiava sui sedili posterio­
ri insieme all'interprete». «È 
una tragedia enorme, in­
spiegabile», ha concluso 
Jondro. 

La sua stagione 
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